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Inserzioni a prezzi da 
convenirsi con l’am­

ministrazione

I comitati e i sotto comitati elettorali,
gli aderenti alle organizzazioni, i compa­
gni ed anche i simpatizzanti sono invita­
ti all’assemblea generale che seguirà stas- 
sera qjlX»A&co Romano*, e nella quale si
discuterà sul seguente

Ordine del giorno :
I. o Destinazione di future adu­

nanze.
II. ff-tdffóro di propaganda.
III. o Primo maggio.
Si raccomanda di non mancare.

anche il semplice disarmo parziale. Bo­
fonchia la Germania: S’ioaccetto la pro­
posta di ridurre gli armamenti, rinuncio 
implicitamente al predominio dei mari a 
cui aspiro e lo lascio in eterno alla mia 
rivale Inghilterra e mi metto, di fronte 
ad essa, in uno stato di perenne inferio­
rità. Come posso dunque rinunciare alla 
mia futura grandezza solo per fai- piace­
re agli ideologi del pacifismo?

Strilla l’Austria: S’io approvo la pro­
posta dell’Inghilterra rinuncio di conse­
guenza al beneficio di avere, col tempo, 
e coi denari dei buoni contribuenti, una 
flotta che possa, in caso, mandare a pic­
co quella dellìtalia. E capirete bene, ca­
ri inglesi, che sarei da prendere a scap­
pellotti se agissi contro i miei interessi.

Ora simili ragionamenti provano sopra­
tutto una cosa : che cioè la Germania 
e l’Austria si recano alla conferenza per 
la pace... pensando alla guerra ! Ed è 
appunto perciò ch’esse — pur dichiaran­
dosi astrattamente amiche della pace — 
non intendono di ridurre gli armamenti. 
Rimangono le altre potenze, alcune delle 
quali sembrano indecise, altre disposte 
ad appoggiare la proposta dellìnghilterra. 
Ma vediamo. Poiché si parla di pace, 
perchè si vuol semplicemente ridurre e 
non, come sarebbe logico, abolire gli ar­
mamenti ?

Se la pace venisse garantita a che ser­
virebbero dunque questi ridotti armamen­
ti ? Ad evitare sorprese dall’esterno o 
dall’interno ?

11 nemico interno : il proletariato: ecco 
la paura, che va diventando ossessione, 
dei governi borghesi !

Le istituzioni politiche ed economiche 
che il capitalismo è venuto creandosi 
man mano per difendere i suoi privilegi, 
seminano l’odio di classe, opprimono le 
moltitudini lavoratrici di tutti i paesi ed 
alla borghesia occorrono quindi degli e- 
serciti per reprimere delle eventuali ri­
bellioni.

Dopo ciò è facile capire la ragione per 
cui essa non vuole saperne di disarmo 
generale.

Quanto alla discussione intorno al di­
sarmo parziale essa lascierà il tempo che 
troverà dappoiché le nazioni che saranno 
rappresentate all’Aia si sono già intese.... 
sul modo di non intendersi !

Si tratta, lo ripetiamo, d’una turpe 
commedia : d’una commedia che viene a 
schernire una volta di più il proletariato 
cosciente il quale vuole sul serio la pace, 
e la vuole non soltanto perchè l’animo 
suo è alieno da odi dì razza e abborren- 
te da ogni impresa di megalomania mili­
tarista, ma anche perchè sa e pensa che 
i milioni coi quali oggi si sostengono gli 
eserciti potrebbero servire a scopi più 
nobili, più alti, più umani ; a propagare, 
per esempio, l’aifabeto nelle campagne e 
a procurare, incoraggiando l’agricoltura o 
l’industria dove ve ne fosse bisogno, la­
voro a quelle migliaia e migliaia di pro­
letari che sono incalzati dalla fame nelle 
lontane Americhe.

Ma quella pace della quale i governi 
borghesi dicono ogni bene quando listia­
mo ad ascoltare e alla quale, viceversa, 
sferrano calci da muli nei convegni di­
plomatici, quella pace dovrà venire; e 
verrà, non per decreto di re, ma per vo- 
lontà di popolo. Ce ne affida la storia.

Pittoni candidato 
a Gradlsca-Cormons

Nel distretto elettorale di Gradisca-Gor- 
mons fu proclamato a candidato il comp. 
Valentino Pittoni.

La proclamazione à avvenuta fra il 
più caldo entusiasmo.

I candidati avversari che gli staranno 
di fronte saranno, pare, quattro : ma fi­
nora non se ne conosce che due: don 
Faidutti, una specie di don Zanetti divo­
rato dall’ambizione, e un dottor Marche­
sini del quale si sa soltanto che misura 
due metri di altezza. Un grand’uomo, 
dunque, se pari alla statura avesse l’in­
telletto !

tare al movimento socialista che di­
viene di giorno in giorno più po­
tente e molesto.

In piena Camera, prosegue il com­
pagno Racovscki, il presidente dei 
ministri Stourdza m’accusò d’aver 
provocato — con l’aiuto di altri — 
il movimento dei contadini. Ma ciò 
è tanto poco vero, che la propagan­
da socialista non è peranco pene­
trata nelle campagne.

Tuttavia, quando l’insurrezione 
era limitata alla Moldavia. „La JSa- 
»ie?!ia lavoratrice“ l'organo del pro­
letariato rumeno, pubblicò un appello 
in cui si diceva ai contadini:

Le rivolte avvantaggiano solo i 
boyardi : dopo di esse voi diventate 
più deboli e più disperati di prima.

E perciò vi diciamo che non sa­
ranno le rivolte quelle che vi faran­
no ottenere quanto desiderate, come 
non sarò coi massacri e le deva­
stazioni che arriverete a risultati du­
rabili e a strappale il potere politi­
co dalle mani dei ricchi e dei pro­
prietari.

In un altro appello ai riservisti 
rammentavano loro, che dovevano 
sparare, non sui propri fratelli, ma 
in aria, e che era per essi dovero­
so di appigliarsi a mezzi pacifici e 
persuasivi onde calmare gli esaspe­
rati animi dei rivoltosi.

In seguilo furono tenute in tutte 
le città delle adunanze nelle quali 
gli operai organizzati votarono degli 
ordini del giorno di protesta contro 
la repressione sanguinosa del gover­
no e chiedenti delle serie riforme 
agrarie e il suffragio universale. Ta­
le — dice il compagno Racovscki 
— la nostra azione.

Ed ecco, ora, quella del governo: 
La Rumenia Lavoratrice, il nostro 
giornale, confiscata ; arresti in tutte 
le città di compagni organizzati ; 
arresto a Bukarest del segretario 
generale dei sindacati rumeni, A. 
Costantinescon, arresto di me stes­
so... E non siamo che ài principio !

Noi — egli conclude — abbiamo 
forza, ma speriamo anche nell’aiuto 
dei compagni di fuori.____________

Una turpe commedia

Mentre il proletariato di tutti i paesi 
inneggia alla pace e mira a confinare nei 
musei i prodotti distruttori della civiltà 
militarista, la diplomazia delle grandi e 
delle piccole potenze si prepara a ridere 
alle sue spalle fingendo di farsi interpre­
te dei miti sentimenti che lo animano e 
di recarsi all’Aia, alla strombazzata con­
ferenza per la pace, coi più buoni pro­
positi di questo mondo. Figurarsi che a 
quella conferenza parteciperanno — sia 
pure con delle riserve—perfino l’Austria 
e la Germania, ch’è quanto dire le due 
nazioni più guerrafondaie che esistano 
sotto il cielo borghese.

Molti — gl’ingenui — parlano dell’Aia 
come dell’anticamera della pace : e non 
pensano che i diplomatici vi si recheranno.... 
per menare il can per l’aia!

A parole, tutte le potenze sono — in 
massima — d’accordo.

Ma sul terreno dei fatti, prime VAu­
stria e la Germania, dimostrano di non 
credere alla „nobile utopia* dell’Inghil­
terra.

Addirittura meravigliosi sono poi i pre­
testi con cui le due su non lodate na­
zioni (chiamiamole pure cosi) si prepa­
rano a discutere della pace... avversando

La rivolta iti contadini rumeni
Innanzi tutto uua constatazione:
Dei sei milioni e mezzo di abi­

tanti della Rumenia circa 5.800.000 
(cioè il 90 per cento) sono conta­
dini.

Dei quattro milioni di ettari di 
terre coltivabili, i quattro quinti cir­
ca sono nelle mani di 4000 feuda­
tari, mentre tutta la proprietà fon­
diaria posseduta dai contadini am­
monta a mala pena a un mezzo mi­
lione di ettari.

In tali condizioni dunque è scop­
piata la rivolta dei contadini rume­
ni, della quale, in modo assai di­
verso da quello della stampa bor­
ghese, parla il compagno C. Racov- 
scki (uno dei più influenti socialisti 
rumeni), in un articolo inviato al- 
l’Humanitè di Parigi.

Quel movimento — egli dice — 
che fu interpretato in modi tanto 
differenti, non pare, malgrado le 
proporzioni grandiose che poi prese, 
sia stato preorganizzato. Lo prova 
il fatto ch’esso non scoppiò simul­
taneamente dappertutto, ma che im­
piegò quasi un mese per propagarsi 
dal Nord della Moldavia verso il 
sud e per invadere la Valacchia 
ove prese un carattere di violenza 
straordinaria.

Poiché i principali proprietari del 
Nord della Moldavia sono ebrei, esso, 
in principio, parve dettato da criteri 
antisemiti.

Appena scoppiato, liberali, nazio­
nali e antisemiti gli batterono le ma­
ni non sospettando nè pure che esso, 
in seguito, si sarebbe propagato an­
che contro i proprietari rumeni. E 
chi oggi amministra il portafogli 
della pubblica istruzione fece capire 
che la lotta dei contadini era santa, 
tre volte santa, e ciò perchè si cre­
deva che fosse diretta soltanto con­
tro gli ebrei.

Ma quando gli stessi proprietari 
rumeni si videro minacciati, i pare­
ri cambiarono.

Il gabinetto liberale, chiamato al 
potere per reprimere il movimento, 
non si contentò di commettere degli 
atti mostruosi e selvaggi contro i 
ribelli e di demolire interi villaggi 
a colpi di obice ; ma organizzò per 
per di più una feroce persecuzione 
poliziesca e giudiziaria contro le or­
ganizzazioni sindacali e socialiste. 
Da un punto di vista generale la 
diversione fu abile : ma fu sopra­
tutto una bella occasione per atten­

La loro morale
La minoranza di ladroni, pei quali la^<-<Z 

vora la generalità, si è potentemente ,
ganizzata. La legislazione le presta interi 
i suoi servigi, perchè da secoli la $ènéf 
in pugno.

Ogni volta che nei nostri Stati si ema­
na una legge, si potrebbe esclamare con 
Molière : « Vous étes orfèvre, monsieur 
Posse. Siete un uomo ricco, signor legi­
slatore, ovvero sperate di diventarlo, e 
perciò dichiarate un delitto tutto ciò che 
potrebbe porre ostacolo ai vostri godi­
menti e all’abuso delle vostre ricchezze.*

Qualunqne cosa oggi un uomo sa ap­
propriarsi, senza ricorrere alla violenza 
manifesta, diventa e resta cosa sua. Quan­
d’anche si facesse la genealogia di una 
ricca fortuna e si scoprisse che ha ori­
gine da una vera rapina o da ladronec­
cio (conquista, incameramento di beni 
ecclesiastici, confisca per causa politica), 
ciò non ostante quella fortuna sarà un’i­
neccepibile proprietà, se il posesso con­
terà un determinato numero d’anni. Ma 
la legge, che fa agire i gendarmi, non 
basta al milionario : egli ha contratto al­
tresì alleanza con la superstizione. Egli 
ha chiesto alla religione una serratura 
per la sua cassa-forte, introducendo nel 
suo catechismo la frase : la proprietà è 
sacra, e dichiarando peccato punito col 
fuoco dell’inferno anche il solo desiderio 
della roba altrui. Per assecondare i suoi 
egoistici fini, egli falsa perfino la morale, 
predicando, con sorriso represso, alla 
moltitudine sfrattata, che il lavoro è una 
virtù e che unico scopo deH’uomo è la­
vorare più che può. Come mai avviene 
che a questa scipitaggine diano credito, 
da migliaia d’anni, le menti più elevate 
e più oneste ? Il lavoro una virtù ? In 
forza di qual legge naturale ? Nessun 
organismo in tutto il creato lavora uni­
camente per lavorare ; lo scopo d’ogni 
organismo è la conservazione propria e 
quella della specie, e lavora solo quanto 
occorre per conseguire questo duplice 
fine.

Si sostiene che gli organi sì mantengono 
sani e sviluppansi soltanto se lavorano e 
deterioransi se scioperano.

I difensori di questa morale arcicapita­
listica hanno preso quest’argomentazione 
dalla fisiologia ; ma passano sotto silen­
zio che gli organi sì guastano molto più 
per eccesso che per mancanza di lavoro.
Il riposo e un ozio piacevole sono per 
l’uomo, come per qualunque altro ani­
male, assai più naturali, gradevoli e de­
siderati che il lavoro e le fatiche, che 
altro non sono che penose necessità im­
poste per la conservazione della vita.
Questa cosa l’ha schiettamente sentita, 
con la sua ingenuità, l’autore della bi­
blica leggenda sul paradiso terrestre, nel 
quale ei fa vivere i primi uomini senza 
fatiche, in uno stato di primitiva beati­
tudine, e mostra come il sudore della 
fronte, prodotto dal lavoro, non sia che 
il grande castigo di un peccato commes­
so. Una morale naturale e fisiologica di­
chiarerebbe che il riposo è il premio, 
massimo, e non renderebbe desiderabile 
e glorioso se non quel tanto di lavoro 
che è indispensabile per vivere.

Ma questa morale non sarebbe utile 
agli sfruttatori, il cui interesse invece esi­
ge che la massa del popolo produca più 
di quello che essa consuma e lavori più 
di quello che le è necessario, acciocché 
essi possano impossessarsi della ecceden­
za dei prodotti.

Per ciò hanno soppressa la morale na­
turale e ne inventarono un’altra, la quale 
viene dai loro filosofi spiegata, dai loro 
predicatori esaltata e cantata dai loro 
poeti ; e, secondo questa morale, l’ozio è 
il padre d’ogni vizio e il lavoro è una 
virtù, anzi la più nobile delle virtù.

Gli sfruttatori però si contraddicono in 
un modo molto imprudente. Innanzi tut­
to essi non si assoggettano al loro codi­
ce di moralità, e così provano come essi 
non Io stimino una cosa seria. L’ozio è
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un vizio, ma solo pel povero. Per gli al­
tri è iuvece un attributo di superiorità 
umana e il distintivo d’un rango elevato; 
e quel lavoro, che l’ambigua loro morale 
dichiara una virtù, è invece per essi una 
vergogna e indica una condizione sociale 
inferiore.

Il milionario blandisce l’operaio, ma lo 
esclude dai suoi convegni.

La società, condividendo la morale e 
il modo di pensare dei capitalisti, ha pel 
lavoro parole d’elogio, ma al lavorante 
assegna il rango più basso; bacia lama­
no guantata e sputa sulla callosa ; con­
sidera il milionario un semidio e 1’ ope­
raio un paria. Perchè ? Per due motivi : 
primieramente, per forza di idee mediòè- 
vali ; secondariamente, perchè nella no­
stra civiltà, il lavoro manuale è àncora 
sinonimo d’ignoranza.

Nel medio evo l'ozio era privilegio del­
la nobiltà, cioè della razza superiore dei 
conquistatori, e il lavoro erano i servizi 
obbligatori del popolo, cioè della razza 
inferiore dei vinti e dei sudditi. Chi la-t 
vorava confessavasi discendente da uomini 
che sul campo di battaglia avevano mo­
strato meno virilità e meno valore ; e 
così l’uomo libero, che viveva di feudo o 
di spada, aveva per Vuorao del lavoro 
quel dispregio e quell’opinione che ha 
l’uomo bianco per l’uomo selvaggio opel 
Papuano e che provengono dalla coscien­
za della propria superiorità antropologi­
ca. Oggi però l’ozio e il lavoro non sono 
più un marchio di razza. E come i mi­
lionari non sono più i discendenti di un 
ceppo di conquistatori, così il prole­
tario non è più il figlio del popolo,vinto. 
Però su questo proposito, come del re­
sto su tanti altri, il pregiudizio storico 
sopravvisse alle circostanze dalle quali è 
scaturito, di maniera che il ricco, che ai 
giorni nostri vive alle spalle del povero 
e lo fa lavorare per sè, non differenzia 
dal nobile dei secoli passati, che consi­
derava il suo servo come una specie di 
animale domestico e mai e poi mai un 
uomo simile a lui.

Max Mordati.

Il Congresso nazionale
dei socialisti ungheresi

Ebbe luogo, a Budapest, il Congresso 
del partito socialista ungherese. La rela­
zione annuale accenna agli avvenimenti 
politici successi dalla nomina del mini­
stero di coalizione e descrive ampiamen­
te le vicende della lotta per il suffragio 
universale.

Il partito nel 1906 istituì propri segre­
tariati stabili ad Arad, Steinamanger, Oe- 
denburg, Raab, Presburgo ecc.; i segre­
tariati ammontano ora a 16.

Il numero dei lavoratori organizzati sali 
da 80.000 a 140.000 ; l’organizzazione 
dei contadini da 13.814 a 61.732 con 
532 filiali.

Le entrate dell’organo centrale {Nep- 
sava) ascesero da 198.000 corone - a 
274.000.

I socialisti slovacchi, rumeni, serbi e 
tedeschi hanno ora propri organi provin­
ciali.

La relazione chiude con un elenco de­
gli attentati alla libertà di sciopero e di 
coalizione consumati, dai governi dell’era... 
nazionale e .liberale. ............. . .......... .......

. Ferrer e la sua candidatura
-ili processo che i gesuiti di Spagna 
feianno macchinando contro Francisco 
Ferrer fu rimandato. Ed avrà luogo, pare, 
nèUai prima quindicina di giugno, 
niilntanto de dimostrazioni di simpatia 
all’indomo scienziato continuano e, nella 
settimana scorsa^ ad Anversa, ne seguì 
lina di’ véramente imponente.

.Ntùherósi s'ociàHstl si riunirono di fron- 
fé'àlT£: 5làzion^,ldrùetitVe il Gomilalo prò 
Fèrtér sì rec&và ar Consolato di Spagna 
per consegharé'al‘tìoiisble riti indirizzo.

II consolò ricevette molto cortésemente 
Uiflértìbri del’ 'GònfitatÒ èd uno di questi 
lèsse l'hiđn'fežri nét' tjìiàlè, dopò avere 
étiSmàti^zàtó' ,1’àKèntato Cóntro re Alfonso 
Xlff/Éi fa appellò' ÒT séntiifìenti cavalle- 
réschi del rè 'di'SjràgnWè "della nazione 
spagnuola.
-lIT console1 promise di' ‘corisègnare l’in­
dirizzo .ài.ministro*:/di Spadai a Bru­
xelles. irb ,r.b,yr»iq’- Popoli* O’iol ii;
«- Mentrè si; leggeva l’indirizzo, iiì'j'corteo 
dei dimostranti sfilava sotto le / finèstre 
del’Gonsolato;'. • *» imjoT» -zìi»

1 dimostranti si riunirono poscia alla 
BorsadeìLynro, ;óve pbhe luogo; .un 
»WfcetiflgmÀà cui sii erosero < i i-particolari 
d$lla conferenza col console^ non oJ 
tea*» ouioo onr.ro « „àJiljiiorn ib noi
0 oixo'J .ori'»- «mi orlimi)« ol non

Poiché, come da noi, sono imminenti, 
in Spagna, le elezioni politiche, Francisco 
Ferrer, quale repubblicano, presentò la 
sua candidatura alla deputazione per 
Barcellona. Così, almeno, secondo il 
Dario Universa!

Se tale notizia è vera niuno più fer­
ventemente di noi s’augura che gli elet­
tori di quella città riescano ad ottenere 
una grande vittoria sul nome di Ferrer 

i— che rappresenta ed incarna la guerra 
contro tutti i pregiudizi e che simboleg­
gia il pensiero scientifico lottante per 
svincolarsi dalle strette di Loyola.

11 vaticano contro la Francia
La pubblicazione dei documenti rinve­

nuti presso il sig. Montagnini, ex rappresen­
tante del Vaticano a Parigi, ha prodot­
to dappertutto, enorme impressione. Ed 
ora tutti sanno a quali armi, a quali arti 
sia ricorsa la chiesa per combattere .il 
governo francese che — contro la di lei 
interessata ostinazione — volle rivendi­
care la propria libertà. Con deputali, con 
giornalisti, con tutti ella cercò d’inten- 
dersela pur di riuscire a mandare a ro­
toli l’odiata legge di separazione.

I cattolici gridano contro la pubblicazione 
dei papìers rinvenuti presso il nunzio à- 
postolico Montagnini: e n’hanno ben don­
de i poveretti, perchè essa, provando che 
la chiesa s’ingeriva con male intenzioni 
nelle cose interne della Francia, venne a 
giustificare il procedere del governo di 
Glemenceau che agì con coraggiosa ener­
gìa contro i prelati che lo insidiavano.

Nel 30 giugno 1905 Montagnini scrive­
va a Mery del Val :

„Ho avuto una lunga conversazione col 
sig. Piou in merito alle future elezióni 
legislative ed agli affari interni ed ester­
ni di questo paese, che avranno una ri- 
percussione sulle cose della religione. Io 
non credo che questa conversazione sia 
stata senza interesse e, d’accordo col sig. 
Piou ch’ebbe la compiacenza di riassu­
merla in iscritto, ve la invio/

Questa lettera prova sino all’evidenza 
che la chiesa s’occupava, per tirar ac­
qua al suo molino, degli affari internied 
esterni della Repubblica. E chi è quel 
signor Piou ? Un anima piccola, torbida ; 
un uomo mezzo rovinato, carico di debi­
ti ; un uomo, .insomma, che cercava di 
rifarsi favorendo le mene di mons. Mon­
tagnini contro il governo del suo paese. 
Ed è perciò che la Chiesa se lo teneva 
a cuore e lavorava a farlo rieleggere a 
deputato.

Nel trenta giugno 1905 lo stesso mons. 
Montagnini scriveva al segretario dello... 
stato pontificio.

„In vista delle prossime elezioni legi­
slative molti buoni cattolici, dei parroci 
ed anche dei deputati di destra esprimo­
no il grandissimo desiderio di veder il 
signor Piou rieletto.

Essi dicono che allora il sig. Piou a- 
vrebbe l’occasione di riprendere in par­
lamento, e sopra i suoi colleghi, l’influ­
enza che ora non può esercitare.

Egli terrebbe il gruppo unito di più in 
più e questo gruppo non sarebbe senza 
azione sugli altri.

Del resto, se egli non viene rieletto, cre­
do che sia deciso a ritirarsi dall'Azione 
Liberalesca occasione fu trovata per 
farlo eleggere.

E se voi volete prenderla in conside­
razione e trovare un mezzo per scrivere 
al. cardinale arcivescovo di Rennes in fa­
vore del Piou, la cosa riuscirà certamen­
te e ne risulteranno dei glandi vantaggi.8

E Mery del Val nel 5 giugno gli ri­
spondeva*.

„Mi sono occupato dc^ì affaire. La let­
tera è stilizzata nel modo dayoi indicato 
e potete assicurare confidenzialmente Piou 
che sua santità non mancherà di fare tut­
to il possibile in suo favore, o nei limiti, 
beninteso, che la prudenza e le circostanze 
esigono.

Belli, non è vero, questi affaccenda­
menti del Vaticano per assicurare r.elé^ 
zfoné d’un corrótto, dal quale sperava 
chi sa che cosà' è pér il quale1 anche il 
papa aveva promesso di fare, tutto il 
possibile!

Quando i „poveri* agognano à star 
meglio e si lamentano del proprio stato 
il curato dice loro : abbiate fiducia , in 
dio e pregate : ma quando il vaticano 
mira alla conservazione dei suoi interessi 
e si lagna che alcuno voglia limitarglieli, 
allora esso lavora contro i suoi nemici, 
mette mano alla borsa per corrómpere 
chi può giovargli, e le preghiere le lascia 
ai poveri di spirito.

E l'oro che gli forniscono i fedeli può 
anche servire — come si vede — a sco­
pi punto celestiali e molto terreni; può

servire cioè ad assoldare i Piou, che pur 
di procurarsi denaro non si peritano di 
lasciar credere che Giorgio Glemenceau 
fosse disposto a farsi corrompere. Ma 
non soltanto la chiesa si faceva in quat­
tro per favorire coloro che le avevano 
venduto anima corpo ; essa, in Francia, 
aveva iniziata una politica turbolenta di­
retta a turbare quell'ordine che pure i 
preti, negli altri paesi, raccomandano 
con tanto e cristianissimo zelo. E non 
parliamo a caso : si badi.

Nel dodici agosto 1905 Mery del Val 
scriveva a Montagnini:

„Ho ricevuto il vostro rapporto N. 237 
relativo alle manifestazioni che si verifi­
carono in Frància contro la legge di se­
parazione della chiesa dallo stato.

Ringraziandovi dei particolari contenuti 
in qnesto rappòrto, vi raccomando di fa­
re quanto sta in voi acchè delle manife­
stazioni simili si moltiplichino nel perìodo 
attuale che è, per cosi dire, periodo di 
transizione.

E’ ad ogni modo inutile di aggiungere 
che facendo ciò é necessario che usiate 
d’una prudenza estrema affine di non com­
promettervi. .

Tali le istruzioni sobillalrici che il va­
ticano dava ai suoi rappresenlanti presso 
la Francia.

Noi — éd è cosa rancida è vecchia 
— non siamo amici dell’ordine e, dì so­
lito, plaudiamo a quello che la fraseolo­
gia borghese chiama il disordine.

Ma quando vediamo che la tranquillità 
e la sicurezza d’una grande, d’una glo­
riosa, d’una repubblicana nazione stanno 
per essere sconvolte dagli epigoni del 
pensiero dispotico e teocratico, da coloro 
che benedicono all'imperatóre di Russia ed 
imprecano ai liberi civili paesi, allora 
come uomini e come socialisti insorgiamo 
e ci adoperiamo a debellare le trame 
del santufficio e plaudiamo a chi, prima 
di noi, gli ha gridato: indietro, di qui non 
si passa!

Ma il contegno del vaticano verso la 
Francia ha dato i frutti che doveva dare: 
e come le minacciate e fallile insurrezio­
ni di ieri non fecero retrocedere il gover­
no repubblicano dalla sua missione, laiciz- 
zatrice e rinnovatrice, così non sarà l’o­
dierna storiella d’una sant’alleanza contro 
la Francia, che impedirà alla medesima 
di continuare fino all'ultimo, e senza ti­
tubanze, la salutare opera sua.

■ . : Vanini.

Cronaca polesi 
Per un arliolco sfupefacente

L’articolista del „Giornaletto* è un uo­
mo che parla poco, ma che si dà l’aria 
d’un profeta o d’un oracolo di Delfo 
quando apre la bocca­

li brav’uomo ha sacramentato che le 
prossime' elezioni politiche si risolveranno 
in un pelago di disillusioni pei partiti 
estremi e specialmente per quello socia­
lista.

Noi invece temiamo forte che si risol­
veranno in qualche cosa di diverso: e 
cioè in una generale bancarotta del par­
tito liberale italiano.

Non diamo un valore assoluto à que­
sta nostra convinzione perchè, in materia 
di profezie, non ci sentiamo in caso di 
far concorenza all’oracoleggiante Elia di 
Via Sergia; ma se guardiamo ai fatti, ai 
fiaschi che vanno collezionando i liberali 
italiani nei loro disgraziatissimi comizi e 
se pensiamo ch’essi — i liberali — sono 
ridotti — come l'Eco del Baldo — si 
parlare a quegli elèttori che si preoccu­
pano specialmente del „tornaconto* è 
dell’ „interèsse* ; se non dimeutićliia- 
mo che — proprio qui a Pola, alle se­
dute del partitone italiano intervengono 
dalle venti alle venticinque persone, sia­
mo tentati di ritenere il tracollò del ca­
sotto nazionalista italiano come cosa cer­
ta, e l’articolista del „Giornaletto* uri 
poveruomo che ha perduto Io ben'dell’in­
telletto.

E il disgraziato deve aver proprio di­
sertato da qualche pia casa di salute, se 
viene a raccontarci che il suo partito è 
il meno disciplinato, il menò organizzato, 
e, beilo stèsso tempo, il più potente in 
grazia d’uua „praticità di programma* 
che potrebbe anche significare avversione 
a programmi più corrispondenti ai biso­
gni ed ai sentimenti della classe lavora­
trice, e in virtù di certe tradizioni. Ma 
quali tradizioni?'

Forse quelle rappresentate da Rizzi 
deputato e amministratore? 0 quelle per 
cui il dottor Battisti chiamò i deputati 
italiani vigliacchi?

Saremmo curiosi di saperlo. Notiamo 
intanto che l’alienato profeta del „Gior­
naletto*, mentre si dichiara sicuro della 
trapotenza del suo partito, si raccomanda 
anche agli elettori non nazionalisti, affin­
chè, in caso, corrano a salvare la patria 
minacciata dal pericolo slavo, imperso­
nato dal terribile doti. Laginia.

Ora mettiamo a posto le cose. Il pe­
ricolo slavo è un uomo di paglia, con 
un grande cappellone in testa, e armato 
d’un grosso e nodoso bastone.

Ed i nazionalisti italiani si servono di 
lui per combinare i loro affari. Quando 
non hanno nulla da temere lo pigliano 
per un braccetto, gli appioppano una 
pedala dove sanno loro e lo confinano in 
qualche buia sottoscala. Quando — co­
me nei periodi elettorali — temono la 
ruinà del lóro baraccone, allora lo tirano 
fuori, gli dànno una spolverata, gli met­
tono' il suo bravo randello sotto il brac­
cio e lo agitano — nuovo e comicissimo 
demonio — al cospetto dei fedeli del na­
zionalismo, i quali si fanno tanto di se­
gno della croce e si portano le mani 
agli occhi per non vederlo.

E pure quei buoni, fedeli dovrebbero 
comprendere che in fondo in fondo gli 
slavi non hanno da èssere tanto perico­
lósi se gli italiani di Gapodistrìa e di 
Muggia strinsero con essi alleanza per 
combattère i socialisti ! E dovrebbero do­
mandare ai loro capoccia per quale stra­
na ragione gli alleati .. di ieri sieno i ne­
mici di , oggi per diventare, molto proba­
bilmente, anzi certamente, i nuovi alleati 
di domani.

Del pericolò slavo,' djunpue, è, nel no­
stro collègio, pei- lò meno inutile par­
lale.

E se il „Giornaletto0, per fìngersene 
impressionato, n’ha parlato con gli occhi 
fuori della-testa, ciò vuol dire ch’egli è 
tutt’altro che sicuro della riuscita del- 
l’on. Rizzi. Tirando fuori lo spauracchio 
slavo e piagnucolando sulla patria in pe­
ricolo, io, deve aver pensato il „Giorna­
letto* indurrò anche quelli che sono sto­
macati delle nostre gesta e della nostra 
candidatura, e che guardano con simpa­
tia al partito socialista, a votare pel can­
didato italiano e darò loro ad intendere 
che soltanto così possono salvare Pola 
dall* „onta" d’avere un rappresentante 
croato.

Ma le chiacchere rimangono chiacchere 
e i fatti dicono che nè gli' slavi, riè i 
clericali son quelli che preoccupano i 
„liberali* polesi, perchè costoro di un 
solo partito temono : e questo partito è 
il nostro.

♦
♦ ♦

Senonchè l’articolista del „Giornaletto* 
dice :

Si sa che nè i socialisti nè i dericali 
possono sperare neanche lontanamente nella 
vittoria nel nostro collegio.

Essi scendono in lizza adunque, più che 
per persuasione di fare opera pratica ed 
utile, per una affermazione platonica.
. Per quel che riguarda i clericali lascia­
no ampia libertà di paiola a ser Gram­
mofono e al suo padrone, pur essendo 
convinti che, dal canto loro, non hanno 
nulla ha opporre à quanto lia detto il 
„Giornaletto*.

Ma nei riguardi del nostro partito l’è 
un altro paio di maniche. E quando sen­
tiamo dire che non possiamo sperare 
neanche lontanamente nella vittoria e 
che lottiamo per fare un’affermazione plato­
nica noi, dopo aver riso di gusto, diciamo 
che è il coraggio della paura quello che 
fa parlare cosi consaputamente a spropo­
sito l'organismo nazionalista - austria­
cante.
. Per il resto risponderanno gli elettori 

onesti e coscienti nel quattordici maggio, 
vale a dire nel giórno iti cui * dovranno 
scegliere fra una candidatura proletària 
ed una borghese, fra una che rappre­
senta, più che la rettitudine d’un uo­
mo, quella d’un partito, e una che in- 
càftià Tartufo, Girella' e Rabagas ad un 
tempo, e thè ricorda le dilapidazioni dei 
nostro civico patrimonio e tante altre 
cose di cui, almeno per óra, è bello ta­
cere !

♦ **
E’ tanto vero che i nazionalisti subodo­

rano una meritata sconfitta, che, fedeli 
al loró proclama elettorale dirètto a libe­
rali, democratici, progressisti eòe. si 
sono già appellati con una disinvoltura 
che non ci fa più meraviglia, ai socialisti 
e ai clericali, suonando i soliti patriottici 
pifferi.

Ed hanno detto :
Gli elettori irreggimentati nei partiti so­

cialista e clericale; i quali sono reclutati 
col 95 per 100 fra la popolazione italiana, 
malgrado l’intvrnazionalìsmo cattedratico in
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cul li educanojloro capi, per le condi­
zioni stoffa fetta cfeà fantono troppo in­
tensamente il pericolo nazionale che tutti 
ci sovrasta, per non fare tutto ciò che sta 
in loro onde allontanarlo. , .
•..fcco, a noi'non consta che i capi dèi 

partito clericale educhino il loro gregge 
in. un internazionalismo cattedrattìc^;' 
sappiamo solo che, al contrario, essi aiu­
tarono sempre i nazionalisti d’ogni risma 
e (,'ogni razza a rinfocolare, dov’erauo 
sopiti, gli odi e ad aizzare i fratelli con^ 
tro i fratelli. Ma, a prescindere da ciò, ,(ì 
rivòlgersi, come fa il «Giornaletto8, a so­
cialisti e a clericali nel medesimo mò- 
rqehto, cosa significa se non che pur di 
vìncerei jnaziqqa|isti andrebbero a,brac­
cetto di dio è dèi dìa vólo,' di L’ueger è 
di Adler ?

Fermiamoci. I consigli di violare la 
disciplina di partito per far piacere ad 
un dabben uomo dello stampo di Lodo- 
vico Rizzi, nel nostro campo non attec­
chiscono : e non attecchiranno in nessun 
altro luogo perchè la riuscita del candi­
dato dei nazionalisti italiani vorrebbe di­
re — giova ripeterlo — il trionfo della 
disonestà politica, e la riabilitazione di 
scandalosi e condannali sistemi ammini­
strativi, e perchè Pola lavoratrice non 
vuol esser rappresentata da un suo ne­
mico, da un borgiiese, che male ammon­
ta di liberalismo i suoi sentimenti rea­
zionari, ma da un uomo della sua classe 
degno di lei e dell’idea che la anima.

I loro argomenti.
LEco del Baldo di Riva, uno dei tanti 
rappresentanti della gfunaia giornalistica 
liberale, per sostene- re la candidatura 
del Sig. Malfatti — noto per aver tradito 
la causa universitaria — s’arma della 

■ seguente logica arcibottegaia.
«Nel corpo elettorale c’è sempre una 

folla, la quale non bada soltanto a con­
siderazioni politiche, e si decide al voto 
anche per considerazioni d’altra natura, 
«specialmente per quelle del tornaconto, 
dell’interesse economico.8

Ora per queste persone è fuori di 
dubbio che il migliore dei proposti can­
didati è il bar. Valeriano Malfatti.

Il bar. Malfatti siede al Parlamento di 
Vienna da-una lunga serie di anni, co­
nosce tutte le personalità influenti del 
mondo politico e burocratico viennese, e 
le rispettive tendenze ed attitudini, e con 
ciò è più che ogni «lira persona in gra­
do dì sapere come ed a chi e sotto qua­
li premesse rivolgersi per perorare gli 
interessi del collegio.

I problemi più importanti per Riva in 
relazione all’attività di un deputato al 
Parlamento sono ora quelli ferroviari. E’ 
dunque evidente che nessuno dei propo­
sti candidali meglio del bacon Malfatti 
sarà in posizione di propugnare c difen­
dere questi problemi, mentre l’avv. Piscel 
o un altro, nuovi dell’ambiente e delle 
persone, dovranno a Vienna prima impa­
rare come e con chi dover trattare e 
solo dopo qualche anno di pratica sa­
ranno in grado di muoversi con qualche 
effetto nel mondo politico-burocratico vien­
nese.’

Bisogna proprio che il partitone libe­
rale sia ridotto... a mal partito per rac­
comandale le sue candidature a quella 
parie dògli elettori che si decide al voto 
anche e specialmente per considerazioni di 
tornaconto e d’interesse economico ! Ma 
non basta.

L’Eco del Baldo, dopo aver diretto la 
sua pratica allocuzione a quei non meno 
pratici elettori, ti.a fuori una logica di 
campanile ed osserva che, se volasse 
contro Malfatti, Riva si inimicherebbe 
Rovereto. - -

li guaio si è che se gli argomenti del- 
XEco del Baldo venissero generalizzali e 
accettati al Parlamento di Vienna ritor- 
nebbero domani e sempre— e solo per­
chè conoscono «le personalità del mondo 
politico è" burocratico' viennése è le ri­
spettive attitudini8 — tutte le cariatidi e 
i deficienti e i collitórti che vi sedettero 
sino ad ieri!

E, se ciò dovesse succedere, sarebbe 
stato perfettamente inutile conquistare il 
suffragio universale, coll’intento di demo­
cratizzare il .parlamento mandandovi via 
via degli elementi moderni che pri­
ma di conoscere le speciali attitudini 
delle alte personalità burocratiche e po­
litiche si siano curati di conoscere i 
desideri, le aspirazioni, i sentimenti della 
classe lavoratrice.

Ora, poiché bisogna aspettarsene d’o­
gni fotta, potrebbe darsi che il «Giorna­
letto8 venisse un bel giorno a sostenere 
la caliginosa candidatura Rizzi con argo­
menti punto dissimili da quelli del suo 
degno confratello di Riva. E’ capace di 
tutto quello li !

I reclami elettorali.
Da un primo e rapido esame alle liste 

elettorali fummo indotti a presentare la 
bellezza di 396 reclami per Pola e di 25 
pel minuscolo Gallesano.

Quei reclami riguardano;
164 assenti da Pola da oltre un anno, con 

ignota dimora.
24 con dimora a Fiume

7 »» „ Rovigno
•34 ,, „ Trieste
28 « in Amerida

2 „ Muggia
2 ,, „ Lussin
2 ,» „ Vienna
1 », „ Graz
1 „ Zagabria
1 », ., Orsera
1 in Rumenia
1 « „ Lubiana
1 1» ,, Berlino
2 „ Spalato
3 », „ Cattaro
3 « „ Teodo
1 », „ Gimino
1 „ Barcellona
1 „ Veglia
1 „ Gorizia
2 », », „ Banditi
4 », »» in arresto
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fecero dattorno osservando che in casa 
loro non potevano parlare che nazionali­
sti slavi.

I promotori del comizio gli accordaro­
no invece la parola.... ma quando egli 
sali in palcoscenico l’Avv. Zuccon gli 
disse : parli pure se. vuole, badi però che 
noi non assumiamo nessuna responsabi­
lità di ciò che può succedere. C’era un 
modo più cortese per dire: bada che se 
parli ti si romperà la testa ? C’era un 
mezzo più pratico per far capire che la 
bestialità nazionalista non ammette e non 
riconosce la libertà di parola?

Di frante a tali esempi di vergognosa 
intolleranza il comp. Jelcich sì sdegnò e 
fu consiglialo da compagni nostri ad ab­
bandonare la sala. |

H contegno dei nazionalisti slavi fu 
tanto più odioso in quanto noi abbiamo 
sempre concesso, nei nostri comizi, ampia 
libertà di parola ai loro capi, e non ci 
siamo mai sottratti al dovere di proteg­
gerli quando venivano interrotti dai na­
zionalisti italiani e da qualsiasi albo loro 
avversario.

Povertà d’idee implica, del resto, po­
vertà di coscienza e dai nazionalisti non 
si può quindi pretendere un conlegno civile.** *

A proposito di quanto abbiamo riferito 
e stigmatizzato il comp. Jelcich ci scrive.

Cara „Terra d'Istria.
Poiché Giovedì a sera mi si impedì di 

parlare all’adunanza dei nazionalisti slavi,
10 invito a mezzo tuo i sigg. Zuccon e 
Laginia ad intervenire coi proprìi correli­
gionari e connazionali al comizio del par­
tito socialista, che seguirà entro la ventu­
ra settimana. E spero che dei dottori non 
vorranno ritirarsi di fronte a un modesto 
operaio, quale son io. E li assicuro che ai 
nostri comizi essi saranno — come furo­
no sempre — in grado di espon e libera­
mente le loro ragioni.

Giovanni Jelèich.
Vedremo ora cosa faranno i sigg. Zuc­

con e Laginia.

Poliziotteifle.
Martedì a sera parecchi giovani che 

s’erano presentati nella mattinata all'uf­
ficio di leva per la «visita militare" per­
corsero le vie della città cantando delle 
canzoni punto sediziose e nient’afiatto 
sovversive.

Ma l’organo della locale reazione tede­
sca, cui una mosca pare un cavallo, so­
stenne che si trattava di unabella e buo­
na dimostrazione antimilitarista.

E poiché lo spirito antimilitarista è 
proprio, almeno ora, dei latini, egli, da 
buon teutonico reazionario, s’augurò che 
la polizia sappia agire con energia e pu­
nire i colpevoli di non si sa qual de­
fitto.

Che il «Tagblatt8 si metta a disposi­
zionò della polizia del sue cuore non è 
cosa nuova : ma che arrivi al punto di 
chiedere la punizione di chi non disse e 
non fece niente di male e d’illegale, è un 
fatto che viene a dimostrare come certa 
gènte non sia nemmeno in grado di a- 
dempiere con coscienza alle non invidia­
bili mansioni dei poliziotti onorari, ci spie­
ghiamo?

Veteraneria procacciante.
Quando in città si venne a sapere che

11 comando dell'Arsenale aveva disposto 
pel licenziamento d’un numero impressio­
nante d’operai, alcuni Vagner o sotto Va- 
gner iniziarono — presso le competenti 
autorità —■. delle pratiche perchè nessuno 
degli aderenti alla locale associazione dei 
veterani venisse licenziato. E quelle au­
torità si commossero e s’intenerirono in 
modo siffatto, che l’unico veterano licen­
ziato, certo Marino Zovich, fu subito riam­
messo al lavoro.

Altri operai invece che, pur non es­
sendo veterani, avevano lavorato per die­
ci, undici, dodici anni nell’?, r. arsenale 
furono messi alla porta con otto giorni 
di preavviso come gli sguatteri e malgra­
do la loro irreprensibile condotta.

Quanti altri conienti si potrebbero fare!

Congresso del Circolo.
Martedì a sera alle otto, o, in seconda 

convocazione e con qualunque numero 
d’intervenuti, alle otto e mezza seguirà, 
all’,Arco Romano8 l’annuale congresso 
del circolo di studi sociali, che non 
potè aver luogo in. questa settimana per 
circostanze impreyedute. Tutti i šoci sono 
pregati di intervenirvi.

A proposito d’un Incendio.
A proposito dell’incendio scoppiato lu­

nedì nelle prime ore del mattino in via 
Emo ci pare utile rilevare che le auto­
rità che ne hanno il dovere, doverebbero

Lme-

pita- 
enzo

aeno

Come sì vede, i compilatori delle liste 
elettorali, fra morti e matti, militari, mi­
norenni, regnicoli, inesistenti, assenti ecc. 
s’erano ingegnati di procurarsi un discre­
to battaglione di elettori. Peccato che il 
capitanalo non abbia riveduto quelle 
liste !

E peccato che il governo non spenda 
quel che spende per l’ufficio anagrafico 
di polizia, sulle risultanze dei quale esse 
furono compilate!

E dire che non siamo che al principio! 
E che non abbiamo tenuto calcolo, cau­
sa la rapidità con cui fummo costretti a 
compiere il nostro lavoro, degli innume­
revoli errori ortografici e delle mal de­
clinate paternità !

Da parte nostra, però, la revisione del­
le liste continua ogni sera, nella sala del 
circolo di studi sociali.

E poiché questo secondo esame deve 
riuscire più accurato del primo, racco­
mandiamo ai compagni tulli di assistervi. 
E à lavoro finito.... diremo il resto. 

L’intolleranza dei nazionalisti slavi.
Giovedì a sera alle ore 7 ebbe luogo 

in čitaonica un comizio elettorale, al 
quale — fra parentesi — parteciparono 
rappresentanze di gendarmi, di poliziotti,

; di; veterani, e di.simile. ..grazia „ rii dio. Il 
nostro compagno Jelcich, curioso di sen­
tire cosa vi si sarebbe detto, e intenzio­
nato di domandare, ih caso, la paròla, 
vi si recò anche lui con un altro comp. 
nostro, il Percovich.

Ma quando, assieme, essi si presentarono 
alla porta della rocca nazionalista slava, 
un certo Dorsich, che pareva avesse avu­
to, nel passato, tanta intelligenza da com­
prendere il socialismo, si fece loro in­
nanzi e, riconosciutili, dopo averli richie­
sti del biglietto d'invito... che non ave­
vano, li lasciò a malincuore passare.

Allorché entrarono nella sala, l’Jelcic 
fu riconosciuto e, di conseguenza, onora­
to di occhiate tutt’altra che rassicuranti. 
Tuttavia, dopo che alcuni oratori, o me­
glio anfanatori slavi s’erano sbizzariti in 
un mare di chiaccbere, egli chiese la pa­
rola. Subito alcune faccie proibite gli si

una buona volta decidersi a vietare che 
un deposito di carbone come quello del 
sig. Paropat si trovi in tali condizioni e 
in tale situazione, che se vi scoppiasse 
un incendio serio, gli abitanti delle case 
vicine correrebbero gravissimi pericoli.

E si dovrebbero decidersi tanto più 
iremurosamente in quanto lo stesso sig. 
?olla — al vedere quel deposito, disse 

che non se lo figurava proprio cosi; e in 
quanto, in caso di sventure, la responsa­
bilità ricadrebbe tutta su di loro.

Abbonamenti al „Lavoratore".
Avvertiamo coloro i quali desiderano 

abbonarsi al «Lavoratore8 quotidiano 
ch’essi possono anche rivolgersi al biblio­
tecario del nostro Circolo di studi so­
ciali.

Dalla terra d’Istria
Cittanova

Un comizio in chiesa !
11 partito clericale aveva chiesto al lo­

cale municipio la sala comunale per te­
nervi un comizio. Ma poiché non si vo­
leva garantire la libertà di parola a tutti 
gli elettori il municipio gliela negò. Allo­
ra il comitato dei neri accarezzò l'idea di 
tenere il comizio in chiesa : e domenica, 
infatti, a messa finita, il parroco, salito 
sulla sacra bigoncia, s’accinse a svol­
gere la sua brava conclone elettorale.

Ma i fedeli, sdegnati, uscirono dalla 
chiesa e lo lasciarono con un palmo di 
naso.

Ciò nonostante il comizio fu tenuto 
nella chiesa del Crislo alle ore sei pom. 
e alla desolante presenza di quaranta 
persone, o poco più. Quando i preti u- 
scirono dal tempio furono sonoramente 
fischiati dalla folla la quale, vedendo la 
chiesa tramutata in agenzia elettorale per 
opera di coloro che se ne dicono, per 
mandato di dio, i veri rappresentanti, si 
mostrava giustamente indignala.

La lezione toccata Don Vattovaz do­
vrebbe insegnare qualche cosa anche al 
nostro procacciante pievano.

Sanvincenti.
11 nostro pubblico comizio.

Domenica scorsa, alle ore dieci anti­
meridiane, seguì, nella nostra piazza, e 
ad iniziativa del nostro partito, un pub­
blico comizio elettorale.

Erano presenti 500 e più persone, Il 
comp. Percovich, chiamato alla presiden­
za, spiegò in lingua italiana e in lingua 
slava da quali sentimenti entri animato 
il parLito socialista nella presente lotta 
elettorale.

Rilevò che i nostri avversari si guar­
dano bene dal venire al cospetto del po­
polo, appunto perchè non han mai fatto 
niente di buono per lui.

Imprese quindi a parlare il compagno 
Pitacco, che in forma piana e più che 
persuasiva disse delle migliorie che il no­
stro partito vuol arrecare ai lavoratori 
delle campagne, i quali versano in con­
dizioni miserrine perchè i partiti nazio­
nalisti li hanno sempre abbandonati e 
turlupinati.

Seguì il compagno Lirussi che con 
nuove efficaci argomentazioni ribadì le 
tesi svolte e sostenute dai precedenti o- 
ratori, e invitò i presenti a votare com­
patti pel candidato del partito dei lavo­
ratori.

Tutti e tre gli oratori furono fatti se­
gno a continue approvazioni: e ciò è un 
sintomo lieto del ridestarsi delle nostre 
masse agricole.

Presto avremo un altro comizio che 
riuscirà, senza dubbio, benissimo come il 
primo.

Momiano.
Propaganda elettorale.

Ad iniziativa del partito agrario popo­
lare fu tenuto domenica scorsa alle dieci 
ant. un pubblico comizio cui partecipa­
rono trecento persone.

L’avv. Gambini illustrò il suo. program­
ma elettorale.

Dopo di lui, chiesta ed ottenuta la pa­
rola, il comp. Tuntar spiegò chi siamo e 
cosa vogliamo ed incitò — applaudito 
— gli elettori a votare per il comp. doti. 
Ri tossa.

Ecco un’altra prova irrefrangibile della 
malafede onde vanno celebri gli sporca 
cartelle del «Giornaletto8, vale a dire 
quei tali che all’indomani dell'imponente 
comizio da voi tenuto al Politeama Ci­
scutti insinuarono che il comp. Tuntar, 
qualche giorno prima, s'era tramutato, a 
Buie, in galoppino elettorale dell’aw. 
Gambini.



LA TERRA D’ISTRIA

Fasana.
E fervente il malcontento fra la nostra 

popolazione per il fatto che alle ripetute 
domande avanzate dai fasanesi alla Giun­
ta amministrativa di Pola, onde ottenere 
un sussidio atto a mantenere in vita la 
banda, la Giunta rispose sempre picche 
abbenchè uno dei suoi più influenti mem­
bri abbia promesso formalmente ai fa­
sanesi di ottemperare al loro desiderio 
anche contro il parere della stessa Giun­
ta, magari colla propria saccoccia (!?),..

Di questue di altre importanti questioni 
per cui i fasanesi si agitano ci occupere­
mo nel prossimo numero.

Intanto i fasanesi imparino ad apprez­
zare le promesse di lor signori.

Buie
li comizio di domenica.

Domenica scorsa, indetto dal partito 
agrario popolare, ebbe luogo qui un pub- 
blicq comizio elettorale. V’intervennero 
800 persone.

L’aw. Gambini in un lungo discorso 
espose il suo programma e s’indugiò sui 
bisogni dell’agricoltura. A lui successe il 
compagno Tuntar il quale rilevò che il 
programma del candidato democristiano 
altro non è se non una copia del pro­
gramma minimo del partito socialista che 
tende da anni a sollevare gli agricoltori 
istriani dalla triste condizione in cui si 
trovano.

Concluse — fra gli applausi — racco­
mandando agli elettori la candidatura 
Ritossa.

Pisino.
Movimento elettorale.

Il comitato elettorale per la candida­
tura del comp. Bucich risultò eletto così : 
F. Stepcich presidente, G. Luxich, L. 
Norandi, S. Morandi, G. Cocich, G. Mat- 
tich, L. Sestan, P. Ulcich, G. Pilat e R. 
Gustin.

Anche qui, dunque, abbiamo eletto un 
Gomitato politico elettorale per sostenere 
la candidatura del comp. Paolo Bucich, 
minatore, questo instancabile organizzato- 
re che fu a capo dello sciopero dei mi­
natori di Albona e che li condusse alla 
vittoria e alla conquista di più umane 
condizioni economiche.

Noi siamo superbi di propugnare per 
la candidatura d’un lavoratore autentico e 
conoscitore profondo dei bisogni dei suoi 
fratelli di fatica.

E per quanto non ci sorrida la spe­
ranza di riuscire, tuttavia possiamo assi­
curare che otterremo una forte afferma­
zione... E per un'altra volta saremo cre­
sciuti... forse tanto da far paura.

Festa proletaria.
Domenica 14 corr. alle ore8 pom. avrà 

luogo nell’ampia sala dei sig. Camus 
l’annuale festa di ballo della Federazione 
fra lavoratori e lavoratrici. Il netto rica­
vato sarà devoluto all’ arricchimento 
della biblioteca sociale, onde siamo certi 
che la nostra festa, la quale avrà carat­
tere eminentemente popolare, riuscirà 
animata e divertente.

Con ciò restano avvertiti anche i com­
pagni di fuori perchè non furono spediti 
biglietti d’invito.

Albona.
A proposito d’una rettifica.

Del mio, alla corrispondenza che pro­
vocò la comoda rettifica dei sagrestani di 
Albona, non ho aggiunto — giova ripe­
terlo — un ette. L’ho scritta fidandomi 
delle informazioni d’un perfetto credente, 
ch’io non credo capace di rischiare il 
desiderato paradiso, pel solo gusto di in­
gannare — raccontandogli delle bugie — 
un socialista,

Anzi’ io lo ritengo una persona di fi­
ducia, specialmente per quel che riguarda 
gli affari della sagrestia, dei quali non 
direbbe certamente male se non fosse si­
curo di rendere omaggio alla verità. Del 
resto è inutile insistere per dimostrare 
ciò che i preti non han saputo negare. 
Portino in campo dei /aiti che ci possa­
no smentire, «e lascino gli stereotipati 
„non è vero* alle amanti sospettate d’in­
fedeltà e allora potranno pretdndere d’es- 
ser presi sul serio.

Digitano
Comizio elettorale.

Domani, domenica, alle due pom. avrà 
luogo in piazza S. Giuseppe un pubblico 
comizio elettorale intorno alle prossime 
elezioni politiche.

Il manifèsto che lo annuncia invita gli 
operai e gli agricoltori ad intervenirvi in 
massa onde udire la libera e sincera pa­
rola degli oratori socialisti. Il bisogno di

una sana propaganda illuminatrice è tanto 
più sentito dai nostri lavoratori in quan­
to furono sempre raggirati in nome di 
Cristo o in quello della patria dai politi­
canti di qui e di fuori.

Domenica, dunque, tutti al comizio so­
cialista !

Da Spalato.
Una vittoria dell’organizzazione operaia.

La dobbiamo registrare ad onore della 
forte casta dei nostri cordaiuoli.

Costoro, in un memoriale presentato ai 
padroni la scorsa settimana, e nel quale 
fissavano un breve termine per la rispo­
sta, chiesero ed ottennero la completa 
concessione di varie migliorie. Registria­
mo l’aumento in proporzione del 15 per 
cento sul salario di giornata, l’abolizione 
delle feste intermedie, il riconoscimento 
del l.o maggio, senza contare altre, pure 
importanti migliorie.

E’ con queste vittorie che noi deside­
riamo metter fine ad ogni forma di ec­
cessivo sfruttamento che oggi tenti di 
fiaccare la resistenza operaia. E avanti !

Sottoscrizioni prò lotta elettorale.

RINGRAZIAMENTO
A nome della mia famiglia e dei 

miei fratelli ringrazio vivamente quanti 
parteciparono giovedì ai funerali del 
mio povero padre.

luigi Manzin, bandaio.

Totale C. 35.04. 
Somma precedente C. 217.S3.

Assieme C. 252.87

Ringraziamento
. Al dottor Mantovani che soccorse 

e curò premurosamente mia moglie 
nei periodo delia di lei malattia e- 
sprimo, riconoscente, i miei più vi­
vi ringraziamenti.

Cornelio Coppe.

Editore e redattore responsabile: 
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotić — Pola.

Nuova tariffa per le vetture 
pubbliche per la città di Pola 
(proposta dalla Giunta comu­
nale amministrativa nella sua 
seduta del 15 nov. 1906 ed 
approvata dall’i. r. Luogote­
nenza con dispaccio dd. 18 
febb. 1907) si trova in ven­

dita presso la

Tipografia Krmpotić
Piazza Carli 1

Diffondete 
„La Terra d'Istria"

Il Bay-Rum 
di Steckenpferd

đi 1 IC. 1 s Teschen s/E

il solo giornale socialista 

della provincia.

è raccomandabile quanto nessun altro 
contro la formazione delle scaglie, come 
pure contro la caduta dei capelli ed il 
loro incanutimento precoce; favorisce lo 
sviluppo dei capelli ed è un rimedio 
straordinariamente rinforzante per fre­
gagioni contro dolori reumatici. 1

Si può avere al prezzo di corone 2 e 
4 in tutte lo farmacie, drogherie, pro­
fumerie e barbieri.

A tutti coloro che si sentono fiacchi 
e deboli, nervosi e privi di energia,

la cui forza di volontà sia rilasciata per l’eccessivo lavoro mentale 
o corporale, oppure cui malattie debilitanti e violente emozioni

- abbiano tolto 1’ energia — 1 -

il Sanatogen infonde nuova vita.
il Sanatogen fa, come ciò risulta dalle moltissime attestazioni di 
capacità mediche, preziosi servizi dapertutto là, ove è necessario 
che l’organismo si rinforzi, specialmente poi ove entra anche il 
sistema nervoso. Presso tutti, i quali combattono per mi successo 
della vita tanto in via economica che scientilica, l'uso del Sana­
togen farà un felice successo, perchè l’organismo viene a mezzo 
del preparato rinforzato e la sua resistenza virile si estende di molto. 
— Facciamo attenti i nostri lettori sul prospetto del Sanatogen- 
Werke Bauer & Co., Berlino S. W. 48, il quale è allegato al

— • numero odierno. 1

VENNE APERTO A POLA
IN PIAZZA S. GIOVANNI N. 6

1
della fabbrica Aceti
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Magazzino Caffè
La Ditta Eugenio Verginella, Pola, Via Circonvallazione spedisce
in sacchetti postali da 5 chili, franco di posta, verso rivalsa
Caffè SutoB finissimo per chilo Cor. 2.64 

„ fino „ „ 2.48
„ mezzofino „ „ .2.16
„ mezzano „ . „ 2.Ó8
„ comune „ 2.—

Rio fino „ „ 2.48
Porla finissimo „ „ 2.80

Caffè Central America 
Liberia 
Glava
S. Salvador 
S. Domingo 
Portoricoo 
Ceylon

2.64
2.48
3.04
2.80
2.64
2.96
3.12

Caffè Nocca per chilo Cor. 3.28

Per più di 5 chili scento da convenirsi
Prezzi e qnalità da non temere concorrenza

Non più Margarina!
Ognuno può gustare eccellenti PASTE giornal­

mente fresche confezionate col

BURRO GENUINO
della ben conosciuta latteria igienica Trifolinm, 

soltanto nella Pasticceria di

Ugo Fabricci al „Vermouth di Torino"
Via Campomarzio 2 - Fola
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